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La Ricerca Azione
La ricerca azione la si può definire come una ricerca partecipante, che ha lo scopo di usare i mezzi a propria disposizione per creare strategie collaborative di intervento volte a migliorare la realtà circostante in base ai criteri di efficacia, efficienza e soddisfazione degli operatori.

È interessante leggere alcune definizioni date negli ultimi anni da importanti studiosi: 

Rapaport (’70) “ricerca sociale applicata, caratterizzata dal coinvolgimento immediato del ricercatore nel processo ‘d’azione’. Il suo obiettivo è di fornire un contributo, nello stesso tempo,  alle preoccupazioni pratiche delle persone che si trovano in situazione problematica e allo sviluppo delle scienze sociali, per una collaborazione che le collega secondo una schema etico reciprocamente accettabile”;

Kemmis, Mc Taggart (’82) “sperimentare idee relative alla propria prassi per migliorarsi e per approfondire le proprie conoscenze riguardo al curriculum, l’insegnamento, l’apprendimento. Il risultato è un miglioramento di quello che succede nella classe e nella scuola, e un’articolazione e giustificazione migliore delle ragioni educative di base e di quello che succede. La ricerca azione rappresenta una modalità di lavoro che collega la teoria e la prassi nell’insieme ‘idee in azione’;

Cohen, Manion (‘84) “forma di indagine autoriflessiva intrapresa dai partecipanti in situazioni sociali per migliorare la razionalità e giustizia delle loro prassi sociali o educative come anche la loro comprensione di queste prassi e delle situazioni dove si svolgono tali prassi. Questi partecipanti possono essere insegnanti, studenti o capi di istituto e il processo è più potente se intrapreso in maniera collaborativa anche se a volte può essere intrapreso individualmente o con esterni”;

Ebbutt (’85) “studio sistematico dei tentativi intrapresi dai gruppi dei partecipanti di cambiare e migliorare la prassi educativa sia attraverso le loro azioni pratiche sia attraverso la loro riflessione sugli effetti di queste azioni”.
Il termine originario è action research, da cui derivano action ricerche e ricerca-azione o ricerca-intervento, coniato negli anni ’40 da un gruppo di ricerca che operava in campo amministrativo.

E’ un modello di ricerca che si inserisce nell’ambito della ricerca partecipante, caratterizzata da 7 aspetti (International Council for Adult Education – Toronto 1977):

1. il problema sorge all’interno della comunità educativa che lo definisce, lo analizza e lo risolve;

2. lo scopo è la trasformazione radicale della realtà sociale e la modificazione dei comportamenti di chi vi fa parte;

3. la ricerca esige la partecipazione di tutta la comunità coinvolta nell’indagine e durante tutto il processo;

4. interessa, in genere, i gruppi più deboli ed emarginati;

5. le procedure tendono a stimolare una maggiore consapevolezza dei partecipanti rispetto alle loro risorse e alle possibilità di mobilizzarle;

6. il metodo della ricerca può essere considerato – da un certo punto di vista - più scientifico perché il coinvolgimento della comunità offre una maggiore autenticità e completezza all’analisi della realtà sociale;

7. il ricercatore partecipa alla ricerca a fianco agli altri, apprende durante la ricerca coinvolgendosi nei processi analizzati.

La ricerca azione trova una prima teorizzazione nel lavoro di K. Lewin, diretto a collegare l’attività di ricerca alla modificazione e al miglioramento dei sistemi sociali e delle situazioni reali con le quali veniva in contatto, intesa inizialmente soprattutto come capacità dello scienziato sociale a fungere da agente di cambiamento riguardo ad un problema posto dall’utente. 

Successivamente (anni’70) il lavoro di Lewin e dei suoi allievi e collaboratori del Tavistock Institute caratterizza la Ricerca Azione come:

· collaborazione e confronto tra ricercatori ed operatori sia nella definizione dei problemi concreti da indagare, sia nello svolgimento della ricerca, sia nell’impostazione della pedagogica. La ricerca è realizzata da tutti membri della comunità che partecipano ad essa, seguiti da esterni che hanno il ruolo di consulenti, in un rapporto di parità;

· superamento della pretesa neutralità del ricercatore e della ricerca che non si limita a conoscere un fenomeno, ma che deve diventare agente di cambiamento socio-educativo;

· Alla ricerca sperimentale ‘ricerca per sapere’, la ricerca azione si pone come ‘ricerca per agire’, quindi si concentra sulla risoluzione di un problema sia come spiegazione dei fatti che come progettazione di interventi nei specifici contesti;

· Attenzione alle dinamiche sociali e alle situazioni ambientali del contesto educativo, considerate come variabili  tra le altre nello svolgimento della ricerca. Per questo la RA prevede l’esame attento e articolato delle dinamiche di gruppo e delle forze sociali che impediscono o aiutano il lavoro del gruppo nella svolgimento della ricerca stessa, anche utilizzando tecniche di gestione dei conflitti che possono aiutare gli operatori  a concordare le loro strategie e gli interventi.

La ricerca azione rappresenta la forma più strutturata ed avanzata della ricerca partecipante. Essa discende da una visione ontologica di tipo costruttivista nella quale il ricercatore ritiene che non esiste la realtà oggettiva in quanto tale ma essa è un qualcosa che viene continuamente interpretata dai singoli soggetti generando visioni, atteggiamenti, comportamenti e opinioni differenti per ogni singolo soggetto. Pertanto per conoscere tale realtà non è possibile farlo in modo distaccato ma è necessario entrare a farne parte e attraverso una relazione empatica con i soggetti studiati. 

Ma a differenza dalla ricerca interpretativa, nella ricerca azione si intende dare un maggiore protagonismo alla comunità educativa all’interno del quale è sorto il problema di ricerca. Pertanto il ruolo del ricercatore deve mutare passando ad assumere il compito di un esperto o consulente esterno che accompagna la comunità educativa, insegnanti, educatori…, ad assumere in prima persona il compito di ricercatori. 

Lo scopo di tale ricerca non lo si può trovate in un intento nomotetico dato che la ricerca avverrebbe e avrebbe significato in un contesto spazio temporale situato e ben limitato. I suoi intenti dovrebbero essere quindi idiografici e le sue finalità quelle di migliorare la realtà educativa in cui gli operatori si trovano ad agire. In altre parole dovrebbe essere una ricerca-intervento mirata ad individuare problemi ed inefficienze nell’attività concreta di chi opera sul campo e nel delineare e sperimentare linee di intervento e soluzioni adeguate a quel preciso contesto. 

La scientificità della ricerca deve risiedere nell’autenticità dei risultati prodotti, data dal coinvolgimento dell’intera comunità educativa, dalla completezza di analisi della realtà sotto esame, dall’ancoraggio dei risultati al contesto. Non è indispensabile che la ricerca giunga a formulare delle scoperte. Essa avrà avuto successo nella misura in cui avrà incrementato la consapevolezza degli operatori migliorando la qualità della vita. La ricerca azione utilizza i metodi e le tecniche tipici della ricerca standard, interpretativa e per esperimento, finalizzandoli alla soluzione di problemi concreti in un contesto situato. Le tecniche di analisi dei dati fanno ricorso alla statistica se i dati sono strutturati o alle tecniche di analisi dei dati testuali se sono dati a bassa strutturazione.
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